
imminente celebrazio-
ne della Pentecoste che
cade domani a 50 gior-

ni dalla Pasqua ci riporta conte-
stualmente alla discesa dello Spi-
rito Santo sulla prima comunità
degli apostoli. Una festa quella di
domani definita proprio nei gior-
ni scorsi da papa Francesco co-
me il «compleanno della Chiesa».
E i doni speciali della Pasqua ap-
pena trascorsa – alla luce della
Passione, Morte e Risurrezione di
Gesù – sono stati al centro pro-
prio a Taranto dei riti della Setti-
mana Santa. Si tratta di un per-
corso penitenziale, una vera e di-
dascalica Via Crucis che si snoda
lungo il complesso dedalo di stra-
de della “Taranto vecchia”. I riti
qui a Taranto rappresentano e
simboleggiano veramente una fe-
sta di popolo – per la sua dimen-
sione barocca – del tutto simile
alle processioni penitenziali che
si svolgono sempre negli stessi

periodi a Granada e a Siviglia. Da
più di trecento anni infatti la pri-
ma pratica di questa originale Via
Crucis risale addirittura al Sette-
cento ai tempi in cui la città pu-
gliese era sotto la dominazione
spagnola. Questa devozione con
al centro la statua della Vergine
Addolorata ha da sempre avuto
come principali motori di questo
evento due arciconfraternite:
quelle del Carmine e di San Do-
menico. Da allora sono queste
due storiche associazioni con i lo-
ro riti e l’uso caratteristico di uno
strumento musicale in legno che
sostituisce il suono delle campa-
ne come la troccola a raccontare
anche in stile quasi “catechetico”
ai bambini come agli anziani gli
ultimi momenti terreni della vita
di Gesù. «Grazie a questi riti – rac-

conta il direttore spirituale del-
l’arciconfraternita di San Dome-
nico, don Marco Morrone – così
carichi di un forte senso del mi-
stero sulla vita di Gesù hanno
realmente insegnato a tanti dei
nostri bambini a capire nel
profondo perché Gesù è voluto
salire sulla Croce e morire per la
salvezza di tutta l’umanità».
E proprio l’intento delle due prin-
cipali arciconfraternite cittadine
– i cui membri i
“confratelli” ve-
stono durante le
processioni gli a-
biti che rievocano
rispettivamente
quelli indossati
dai frati domeni-
cani e dai carmeli-
tani scalzi – è quel-

lo non solo di mantenere viva u-
na tradizione ma anche di offrire
attraverso questa “macchina de-
vozionale” una scuola di evange-
lizzazione. «L’intento è proprio
questo – racconta il priore dell’ar-
ciconfraternita del Carmine An-
tonello Papalia, una delle più
grandi d’Italia con circa 2mila i-

scritti –. Grazie a questo “stile di
annuncio” riusciamo ad attrarre
ogni anno molti giovani  che de-
siderano, dopo un lungo percor-
so di preparazione, partecipare al-
le nostre iniziative». Ma a rende-
re attuale – nel solco proprio dei
doni dello Spirito Santo come ci
indica proprio la Pentecoste –
queste due storiche arciconfra-
ternite è sicuramente la sotterra-
nea azione di carità e di sostegno

ai più indigenti
della città pu-
gliese. «Attraver-
so una fitta rete
di volontari –
prosegue Papa-
lia – riusciamo a
dare un aiuto
concerto grazie
alle offerte che ci

arrivano da queste processioni a
tante famiglie bisognose. Un par-
ticolare occhio di riguardo nei 100
pasti che riusciamo a garantire o-
gni giorno è quello rivolto ai geni-
tori separati che in molti casi fan-
no fatica a sbarcare il lunario». 
La crisi economica di questo an-
golo di Puglia come il dramma
ambientale ma anche occupazio-
nale causato dall’acciaieria Ilva –
è proprio la cronaca di questi gior-
ni ad aver rimesso in prima pagi-
na la città di Taranto per queste e-
mergenze – sembra ancora mor-
dere e scuotere le tante coscienze
dei suoi abitanti. «Il nostro sguar-
do da un po’ di anni – osserva il
priore dell’arciconfraternita di San
Domenico, Raffaele Vecchi – è
proprio indirizzato alle persone
più fragili della “Taranto vecchia”,

soprattutto quelli del centro sto-
rico dove riusciamo ad offrire un
rete di sostegno reale con la con-
segna dei pasti e di generi ali-
mentari. Tra i fiori all’occhiello
della nostra azione spesso lonta-
na dai riflettori dei media è quel-
la di offrire, grazie all’ausilio di tan-
ti volontari, delle piccole lezioni
per i ragazzi che a fatica frequen-
tano le scuole. Da alcuni anni ab-
biamo messo a disposizione al-
l’interno della sacrestia di San Do-
menico una piccola biblioteca
messa a disposizione di tutti con
un occhio particolare ai tarantini
meno abbienti». Un evento di fe-
de quello dei riti della Settimana
Santa – a giudizio dell’arcivesco-
vo di Taranto, Filippo Santoro –
che consente ogni anno di porta-
re idealmente «lo sguardo della
Madre di Gesù» dentro «tutte le
case di Taranto» così da «render-
ci uomini migliori».
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«L’unità è volontà di Dio
Si deve accelerare il passo»
Maria Voce: siamo chiamati a riconoscerci fratelli
Ci unisce l’amore reciproco portato da Cristo
RICCARDO MACCIONI

unità come via privilegiata per la pace.
Il dialogo, come stile, come impegno
quotidiano, nella certezza che «insieme

si può camminare più velocemente». Maria "Em-
maus" Voce parla all’indomani della 59ª Settima-
na ecumenica promossa dal Movimento dei Fo-
colari. Un appuntamento che ha riunito a Castel
Gandolfo oltre 700 persone in rappresentanza di
70 Chiese e comunità ecclesiali sparse nel mon-
do. Un laboratorio di convivenza che molti chia-
mano "Mariapoli ecumenica". «In questo con-
gresso è emerso che abbiamo già costruito tanto
insieme– spiega la presidente del Movimento dei
Focolari –. Si tratta di accelerare il passo per ren-
dere la comunione più piena e visibile». Difficile
naturalmente stabilire come e quando questa u-
nità potrà realizzarsi, ma ci si arriverà, spiega Ma-
ria Voce. «Certamente, perché è il desiderio di Dio,

che vuole che tutta la
famiglia umana sia u-
na famiglia di fratelli.
Quanto ai tempi, non
so se sarà in questo
secolo, l’importante è
che si realizzi e che noi
facciamo il passo che
Dio ci chiede. E oggi il
Signore ci invita a la-
vorare in questa dire-
zione, quindi almeno
di riconoscerci come
fratelli fra cristiani».
Progressi, dal Conci-
lio in poi, ne sono sta-
ti fatti tanti, e un gran-
de contributo lo sta
dando papa France-

sco, rendendo visibile anche in campo ecumeni-
co, quella cultura dell’incontro che rappresenta
un tema chiave del suo pontificato. Negli occhi di
tutti ci sono le immagini del viaggio a Lund e
Malmö per i 500 anni della Riforma di Lutero. U-
na «due giorni» che, pur senza negare le diffe-
renze teologiche, ha sottolineato soprattutto l’im-
pegno comune delle Chiese nell’attenzione agli
ultimi, ai dimenticati. Una testimonianza "prati-
ca" in cui i critici più incalliti hanno intravisto il
rischio di trasformare le Chiese in agenzie socia-
li, come tante già ce ne sono. «Se le Chiese sono
Chiese, cioè quegli strumenti che aiutano gli uo-
mini ad avere una relazione con Dio, il rischio
non c’è – aggiunge la presidente dei Focolari –. E
poi che cos’è la religione? È questo rapporto d’a-
more tra l’uomo e Dio. Che cos’è la Chiesa? È l’i-
stituzione che aiuta questo rapporto. Allora se la

’L
Chiesa aiuta questa relazione, l’uomo prende da
Dio la misura dell’amore, amore che deve anda-
re sicuramente agli svantaggiati, ai poveri, per-
ché il Signore ha fatto così: Dio si è fatto talmen-
te povero da diventare uomo, da perdere - alme-
no apparentemente - la sua divinità per farsi po-
vero come noi, miserabile, bisognoso di tutto. È
nato in una grotta, è stato trascurato, è stato con-
dannato, ucciso, vilipeso, ha ricevuto tutti gli ob-
brobri possibili. Se noi cristiani ci occupiamo di
questo restiamo fedeli al messaggio del nostro
fondatore Gesù Cristo». Si tratta di mettere l’ani-
ma nelle nostra attività sociali dove «l’anima è
questo amore che viene da Dio». Durante la Set-
timana si è parlato di Chiesa comunione, eppu-
re i cristiani non possono ricevere insieme l’Eu-
caristia. «Certamente è un dolore, però sentiamo
anche che la presenza di Gesù non è limitata al-
l’Eucaristia. Cristo è nel mondo in tanti modi con

il suo amore: è presente nel prossimo, perché lo
riconosciamo nel fratello, è presente nei poveri,
che sono la sua prima rappresentazione, è pre-
sente nei superiori, in quelli che ci guidano, nel
magistero della Chiesa, nelle varie Chiese, nelle
varie istituzioni». C’è poi, per così dire, uno spe-
cifico "ecumenico" del Movimento. «Noi sentia-
mo particolarmente importanti due cose: che il
dolore è la presenza di Gesù nel mondo, perché
Gesù ha assunto su di sé tutte le sofferenze del-
l’umanità, compresa quella della divisione, anche
il non poter arrivare alla Comunione insieme. E
poi sentiamo molto forte le parole del Signore:
"Dove due o più sono uniti nel mio nome…". Cri-
sto non ha detto "nell’Eucaristia", ma "nel mio no-
me". Ed essere uniti nel nome di Gesù significa
essere uniti nell’amore reciproco che lui ha por-
tato sulla terra. Quindi dove due o più fra di noi
sono uniti nel suo nome c’è la sua presenza. E

questo dimostra che noi già viviamo una vera co-
munione tanto da poterci domandare: "Ma chi
ci può separare dall’amore di Cristo?". Non po-
tremo ricevere l’Eucaristia, ma non possiamo non
ricevere l’amore di Dio, non possiamo non vive-
re di questo amore tutti insieme». 
Chiara Lubich parlava di un dialogo particolare,
il dialogo della vita. Quello cioè che si fonda sulla
consapevolezza delle grandi ricchezze del patri-
monio comune e sull’importanza della spiritua-
lità dell’unità. Grazie al dialogo della vita, disse a
Ginevra il 28 ottobre 2002, «noi ci sentiamo già u-
na famiglia; sentiamo di comporre fra noi tutti, di
diverse Chiese, un popolo cristiano che interessa
laici, ma non solo, sacerdoti, pastori, vescovi. Ov-
viamente c’è ancora da comporre la piena e visi-
bile comunione fra le nostre Chiese, ma possia-
mo già essere così». È questo uno dei contributi
più significativi della vostra fondatrice al cammi-

no per l’unita?. «Io penso che di Chiara sia tutto
attuale! La cosa principale comunque è che Dio è
padre e che noi siamo tutti fratelli. Una realtà che
valeva 40 anni fa come vale adesso e come varrà
fra 40 anni, attuale nel senso di sempre, perché in
ogni momento si deve attualizzare la realtà del-
l’essere tutti fratelli. Così com’è attuale ricono-
scere, nelle sofferenze, Gesù abbandonato. Oggi
ci sembra che il dolore si moltiplichi ma forse stia-
mo solo diventando più sensibili. Prima c’era mag-
giore indifferenza. Oggi sentiamo più forte la sof-
ferenza di queste divisioni, delle differenze socia-
li fra ricchi e poveri, fra neri e bianchi, fra immi-
grati e accoglienti o non accoglienti. Per questo è
particolarmente importante guardare a Gesù ab-
bandonato come presenza di Dio nel mondo, che
noi con il nostro amore reciproco possiamo aiu-
tare gli altri a scoprire».
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Parla la presidente 
del Movimento dei
Focolari: Gesù ha
detto: "Dove due
o più sono uniti
nel mio nome…" 
Non ha detto "uniti
nell’Eucaristia" ma
"nel mio nome"

emoria, attualità e profe-
zia del dialogo. A partire
dal tema “Camminando

insieme. Cristiani sulla via verso
l’unità”, il Movimento dei Focola-
ri ha riunito a Castel Gandolfo rap-
presentanti di 70 Chiese e comu-
nità ecclesiali, interpreti di un im-
pegno condiviso ma anche dei mo-
di differenti in cui si può declina-
re la ricetta per la piena comunio-
ne. Importante in questa riflessio-
ne, il 500° anniversario della Rifor-
ma che, come noto, ha visto la pre-
senza di Bergoglio all’avvio delle
commemorazioni. «Papa France-
sco – ha sottolineato in proposito
il vescovo Christian Krause, già
presidente della Federazione lute-
rana mondiale – si è messo in cam-
mino come in un pellegrinaggio
verso Lund in Svezia, proprio lì do-
ve nel 1947 era stata fondata la Fe-
derazione luterana mondiale.
Questa è stata una chiara, visibile
ed udibile comune testimonianza
di Cristo dinanzi al mondo, con la

firma solenne degli impegni presi
insieme, che erano stati formulati
nel percorso del documento "Dal
conflitto alla comunione". Nasce
così un vincolo fra le varie comu-
nità credenti a livello mondiale,
compresa la Chiesa cattolica uni-
versale».
Nessun dubbio che per alimenta-
re il sentire comune della Chiese,
sia importante il coraggio dei pro-
feti. Nel suo intervento a Castel
Gandolfo il metropolita Gennadios
Zervos, arcivescovo ortodosso d’I-
talia e Malta, si è soffermato su
Chiara Lubich e sul patriarca ecu-
menico di Costantinopoli, Athe-
nagoras. Figure che hanno «realiz-
zato una rivoluzione pacifica, han-
no cambiato l’atmosfera tra la
Chiesa ortodossa e la Chiesa cat-
tolica romana. Hanno aperto una
porta che nessuno può più chiu-
dere; lo dice in modo ammirabile
l’Apocalisse: "La porta è aperta,
non ci resta che entrare"». Chiara
Lubich si recò per la prima volta

nella sede del Patriarcato ecume-
nico di Costantinopoli il 13 giugno
1967. Fino alla morte di Athena-
goras, compì otto viaggi e lo in-
contrò 25 volte, cui vanno aggiun-
te due "occasioni ufficiose" pres-
so la Facoltà Patriarcale di Chalki.

«Chiara – ha aggiunto Gennadios
– non ha soltanto preparato la stra-
da della comunicazione, la strada
della riconciliazione tra Paolo VI e
Athenagoras, ma ha anche unito
queste due "santità" del mondo

cristiano. Paolo VI nutriva una
profondissima stima verso Chiara
e lei aveva una vicinanza persona-
le nei suoi confronti della massima
importanza per la riconciliazione
e il progresso fra Roma e Costan-
tinopoli». 
Ed è sul solco di quegli innovatori
che si inserisce l’impegno ecume-
nico di papa Francesco. «Non è so-
lo una questione di stile – ha spie-
gato monsignor Brian Farrell, se-
gretario del Pontificio Consiglio
per l’unità dei cristiani –, di sem-
plicità e di schiettezza. Egli sta in-
troducendo, con fermezza, ele-
menti di reale riforma nel modo in
cui la Chiesa amministra se stessa
e svolge la sua missione nel mon-
do». A proposito del ministero pe-
trino – ha aggiunto Farrell – Fran-
cesco è convinto che «il Papa non
è di per sé al di sopra della Chiesa»,
ma «come vescovo fra i vescovi», è
chiamato «quale successore di Pie-
tro, a guidare la Chiesa di Roma
che presiede con la carità su tutte

le Chiese».  E «quanto al ruolo dei
vescovi, li richiama spesso ad una
maggiore responsabilità persona-
le, pastorale». «Tutti questi sono
passaggi da un esercizio di organi-
smo iper-centralizzato e monar-
chico verso una Chiesa che è una
comunione spirituale, in cui ogni
parte svolge il proprio ruolo, sotto
la legge suprema dell’amore, del-
la solidarietà, della fratellanza e
della responsabilità reciproca». Pa-
pa Francesco – ha sottolineato an-
cora Farrell – «è alla ricerca di un
diverso e più ampio equilibrio di
responsabilità ed autorità nella
Chiesa, una genuina collegialità e
sinodalità» e «il mondo ecumeni-
co è convinto che questa forma di
riforma della Chiesa cattolica sia
una fonte importante di speranza
per l’ecumenismo nel ventunesi-
mo secolo, in particolare per il ri-
pristino della comunione con l’O-
riente».

Riccardo Maccioni
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Alla Settimana ecumenica
di Castel Gandolfo,

il segretario del dicastero
per l’unità dei cristiani, 

il vescovo luterano Krause, 
il metropolita Gennadios

Lo slancio dei testimoni, la via del dialogo
Farrell: da Bergoglio una riforma che guarda anche all’ecumenismo

La presidente
Maria Voce
interviene alla
59ª Settimana
ecumenica
organizzata
dal Movimento
dei Focolari
Un’iniziativa
che ha riunito
a Castel
Gandolfo
esponenti
di 70 Chiese
e comunità
ecclesiali
sparse
nel mondo
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I riti. La fede di popolo che abita la Taranto vecchia

Taranto, i riti per la Pasqua

Grazie alle processioni
rimane viva tra la gente
del centro l’attenzione
al Triduo pasquale

In programma convegni,
escursioni, esibizioni
artistiche. Con, tra gli
altri, Frugoni e Costa

Un’occasione di crescita
culturale e spirituale
guardando alla natura

Il segno. Spiritualità e natura. A Sansepolcro il festival dei Cammini di Francesco
artire dai sentieri segnati dal passaggio di san Fran-
cesco d’Assisi per riflettere sul creato, sull’ospitalità,

sulla storia e sul futuro. È il senso del primo Festival dei
Cammini di Francesco, in programma fino a domani a a
Sansepolcro (Arezzo) e organizzato da “Progetto Valtibe-
rina”. Non è un caso che sia la città di Piero della France-
sca ad accogliere l’evento: la tradizione vuole infatti che
il borgo sia stato fondato proprio da due pellegrini di ri-
torno dalla Terra Santa, Arcano ed Egidio. La cittadina to-
scana, al confine con l’Umbria, è una sorta di crocevia di
percorsi francescani che dal monte della Verna conduco-
no verso Assisi e Roma. È stato calcolato che in modo

pressoché spontaneo transitano a piedi da Sansepolcro
circa 30mila pellegrini l’anno. «Questo Festival s’inserisce
nel lavoro di riscoperta dei sentieri del Poverello nella To-
scana orientale», spiega Giovanni Tricca, presidente del-
l’associazione “Cammini di Francesco in Toscana” che
riunisce 11 Comuni della provincia di Arezzo. Il percorso
è supportato dalla diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro e anche dalla Regione. «Siamo convinti che
attorno alla spiritualità del cammino si possa creare un’at-
tenzione particolare nei confronti della natura e della so-
stenibilità, cogliendo anche la possibilità di fattori di svi-
luppo economico per un territorio che ne ha enorme-

mente bisogno». Il programma prevede convegni, esibi-
zioni artistiche ed escursioni. Stamani le sale del vesco-
vado di Sansepolcro ospitano interventi di studiosi ed e-
sperti sul carisma francescano. «L’obiettivo – spiega Do-
natella Pagliacci, direttrice dell’Istituto superiore di Scien-
ze religiose “Beato Gregorio X” di Arezzo – è coinvolgere
soprattutto i giovani, perché riscoprano la storia del ter-
ritorio e il senso della spiritualità francescana. Un pezzo
importante del nostro patrimonio culturale». Nel pome-
riggio Chiara Frugoni, studiosa di Medioevo e del Pove-
rello, terrà una lectio su “Francesco e la natura, alberi fio-
ri ed animali”. In serata la piazza principale di Sansepol-

cro ospita uno spettacolo realizzato con l’Archivio nazio-
nale dei diari di Pieve Santo Stefano “Camminare verso
l’ignoto, camminare in cerca di una vita migliore, cam-
minare per battaglia e per pace. Camminare fuori e den-
tro se stessi”. Ad aprire il programma di domani l’escur-
sione al convento di Montecasale e il reading di Lella Co-
sta “Le parole di Francesco”, un excursus dalla predica-
zione del Poverello alla Laudato si’di papa Bergoglio. Chiu-
de lo spettacolo “Botanica”: sul palco la band Deprodu-
cers e il neurobiologo Stefano Mancuso.

Lorenzo Canali
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